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Preludio . 


Oh nelle obliviose acque di Lete 
purificarmi come padre Dante, 
allor che da la vetta lumeggiante 
mosse coi sogni a le celeste mete | 


Assurgere uomo novo, uomo gigante 
e senza le moderne ansie segrete 
vigilare il destino ! Oh quanta sete 
di spingere quest’anima scrutante ! 


La multanimità de l’esser mio, 
triste abbozzo di secoli crollati 


con tenui preveggenze d' avvenire, 


strugger ne l’onda dei purificati 
e liberarne l’esser novo e un Io 
in quella palingenesi sentire ! 








Il colono 


a G. Defelice Giuffrida. 


Vaga pei campi un mesto scampanio 
di vacche alla pastura ; 
curvo il colono, ora sui solchi, un pio. 


sacerdote mi par de la Natura. 


S'apre il campo per quauto occhio si stende 


ancor fresco di piova; 
non egli legge su la Terra è intende 
che spirito la investe e la rinnova ? 


Come voce d’ oracolo non sale 
un muggire lontano 
e non fuma ne l’aria mattinale, 


ara votata ai sacrifizî, il piano? 


Il tormentoso spasimo del mondo 


preme il Seminatore : 


non'ei l’ignora; ei sparge e va; fecondo, 


sarà fecondo (quando ?) il suo dolore, 





Una fatalità grava col sole 


su l’uomo de la messe, 
ma la sua falce ha lucide parole 
ed ha bagliori di grandi promesse. 


Ho legato al mio carro trionfale 
i signori del verso, 
poich' essi ne l’ ascesa a l’ Ideale 
rivelarono Amor ne l’ Universo, 


e li ho sospinti dove il solleone 
incombe su le piane 
e sale sconsolata una canzone 


de le remote lontananze umane. 


« Amor nutre le messi; amore, amore 
su la terra feconda, 
e con delizia di progenitore 


tutte le piane seminate imbionda, 


« amor che dà gli azzurri al cielo o i venti, 
amor, che dà le piove, 
amor che i suoi mestissimi discenti 
uniti, come una falange, muove, 











è « E ci dice la falce: Amore, amore, 
LA un sacrifizio attende 
e non la mano immolatrice, il cuore 


accidioso su le spiche scende, 


« il cuor, che crea quell’ abbondante ansare 
di messi interminate 
e vede in altri carri allontanare 


le sue grandi speranze; a che sperato ? 
| 


« E prorompe la vanga: oh agricoltori, 
la forza eterna io sono! 
questa Terra così bella di fiori, 
Amor la Terra vi concesse in dono 


« < come diede a gli insetti avidi il grauo 
e le linfe a la rosa, 
le conche immensurate a l’ oceano, 
ed a la bella la beltà obliosa ».. 


Amore è il sacro spirito che in noi 
l’opera antica atterra, 
e questa forza di lontani eroi, 


che ci tiene fedeli ora a la Terra, 





e amor, canta il poeta. Il Maggio odori, 
' s 


ei corre fra le rose 1 


e gitta il maglio lungi in mezzo ai fori, 


il maglio che percosse uomini e cose; 


ma in Luglio, anch'ei l'avrà la falce in mano, 
ne l’ arsura infinita, 
e mieterà come si curva il grano, 
chè il mietere a Je grandi anime è vita; 


e mieterà com’ ha mietuto in alto 
nei giardini di Dio : 
l’uomo allora potrà dare l’ assalto, 


la scalata a la roccia erta dell’ Io. 














% 


té 











Non l’ ultima parola Egli finora 


scrisse sul libro eterno del Signore, 
ma come il sacro fraticel pittore, 
l'opra de le sue mani Egli l’ adora. 


Tl libro è il grande specchio evocatore 
ond’ Egli assume la sua vita ancora, 
ed Egli è avvinto a quella sacra thora, 


Egli che passa come un distruttore. 


E quando i cespi schiuderan le rose 
e torneran le rondini in Aprile 


ai noti nidi che l'amor compose, 


fra le miracolose opre del sole, 
ancora il vecchierel d’ Assisi, umile 


ridirà a Dio le memori parole. 





E noi pure leggemmo il libro santo, 
ne le miniate pagine del cuore, 
e la vita ai nostri occhi era un incanto, 


poichè così la dischiudeva Amore, 


Oh domi eretti in cieli d’ amaranto 
come l'anime nostre in quelle aurore ! 
oh canto di lontani angioli, canto 


de l'amorosa giovinezza in fiore ! 


E i baci eranle mistiche parole, 
rivelatrici de l’ enimma eterno, 


e un vol di sogni risaliva al sole. 


Chi poscia, con recondito peusiero, 


chiuse quell’ evangelico quaderno, 
ove anch’ io scrissi non so che mistero ? 


© 












La chiesa =» 


al prof. Sante Giuffrida 
Ti 
Io l’ ho varcata la soglia; la Porta, 


rovinosa da tempo, ho spalancata 
io, colla forza della gente morta. 











La Chiesa fu di sole illuminata :° 
che lessi nell’ onnigeno messale, 
perchè a l’anima dissi : Ora sei nata ? 


Ma la fragranza che sale, ora sale 
da le rose ove tende? — Un rosignolo 
cantava in quel mattin fermo su l’ ale. 


Ma le glorie di chi canta ? Io son solo ! 





I sonetti dell’ Errante 
II, 


Il giardino evangelico è svanito ? 
Ma se ogni rosa è un ricolmo incensiere 


e d'un profumo t’ inonda infinito ! 


se splende il sole per farti piacere ! 


se l’usignuolo dal pruno fiorito 
per te gorgheggia ne le fonde sere! 
se come amiche ad amoroso invito 


ritornano per te le primavere ! 


Eppure ho visto l’ Errante guardare 
addolorato il percorso cammino, 


addolorato il cammino da fare, 


ed in mezzo a le rose e al rosmarino 
‘di questa Terra, ov’ è suo regno è altare, 


bestemmiare il suo vasto destino ! 








Fra le navate il cupo organo: rorfiba 
















sovra le supplicanti anime assorte, 
ed è un ansar di foreste contorte 


da un turbine che ha schianti d’oltretomba; 


è un dileguar d’ angelica coorte 
dietro un suono mestissimo di tromba. 
Come mi par la Vita ora una tomba 


ove pure tra i fior passa la Morte ! 


E mentre il Sacerdote risolleva 
tre volte in alto il calice divino, 


come i fedeli piego il capo anch’ io, 


e fra un odor di vecchio, che s’ eleva, 
penso che l’uomo, questo gran bambino, 


creò qualcosa che non muore : Iddio. 


Oh si che ho visto anche il giglio fiorire, 
siecome un calice aperto sul prato, 
ma non m’ è parso, com’ oggi, elevato 


gli amori de la Terra a benedire ! 


Nella dolcezza del vespro rosato . 
oh se l' ho inteso il passero a garrire ! 
Oggi soltanto m'è parso d’ udire 


ch’ egli parlava com’ io t’ ho parlato. 


Oggi m’ è parsa una chiesa la Vita : 
lo sepper tutte le svelte farfalle, 


ch’ io per te colsi coll’ agili dita ; 


ch’ io per te colsi, che seguian la brezza, 
piene di tante trasparenze gialle, 


e offersi a l’ Ara de la tua bellezza. 
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Ei visse incerto in altri tempi @d ora 
anela ardentemente a quel passato : 
una rovina jonica s’indora 


lontana, ne l’ azzurro illuminato. 


Ma s' Egli in una auspicata aurora 
coi Barbari già bianchi à devastato 
l’ara di Gnido, dove il mirto odora 


e dove il rosignolo à gorgheggiato ! 


Ma s’Egli, a piè del Crocifisso immenso. 
à già levato l’ intima preghiera 


paurosa tra i vapori de l’ incevso ! 


Ma s’ egli a lo spettacolo fatale 
del cuore, che ora spera, ora dispera, 


pensa a la Vita come a un grande male ! 











Sovra la coppa l’ orafo ispirato 
un cigno, (perchè un cigno ?) cesellava, 
“ dentro uno stagno d’un tratto ghiacciato, 


che |’ ala a un tratto gl’immobilizzava. 


L’ ultimo sforzo .l’ aveva tentato, 
ma l’ala, rotta entro i ghiacci restava, 
e pareva sentir tutto il Passato‘ 


quel mobile occhio, e’ ora agonizzava. 


Fors’ ora, ne la luce boreale, 
vedea, come di là d’ un ponte d' oro, 


tutto il paese che aveva sognato ; 


ora, che s’' era in un sogno glaciale 
di sublime disprezzo addormentato, 


dopo l’ ultimo anelito canoro. 








 L’ombra: 
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C' è un Io gigante; una grand’ Ombra viva, . 
che spinge il piccioletto essere umano ; 
il cainita antidiluviano 


quella, ‘dietro ai suoi passi, Ombra sentiva. 


To l’ avrò vista, che l’ alba s’ apriva 
compassionando sul feroce piano. 
Sangue di re grondò quel giorno. Invano! 
Quell’ Ombra sovra tutto ingigantiva. 


E veniva di là da l’ Oriente 
e da tutto le fonti de la vita 
co la memoria dei suoi tasti, de i 


sogni di tanta svariata gente, 
fin co l'avidità del troglodita, 
che se non fosse stato io non sarei. 


ale 
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Le Ottave de la Donna 


Chi mai l’ Artista, che s’ accese un faro, 
per rischiarare tutto il suo lavoro ? 
Io, per le mani, che ineonscie falciaro 
barbaramente le sue spiche d’ oro, 
per i ginocchi, che non si prostraro, 
umili in mezzo ai tralci a messidoro, 
in mezzo a |’ ampio fremito solare 


quel Sommo io voglio per tutti adorare. 


Una nova virtù meravigliosa 
non m'ha fatto straniero oggi al Creato : 
sotto 1’ azzurra cupola grandiosa 
la Terra è un tempio da tutti ignorato; 
il sole come lampa radiosa 
svela incanti se il cuore è innamorato ; 


‘do ti cercava, e tu andavi, ‘cantavi ; 


strano, oh se strano ! anche tu mi cercavi. 











Nell’alba mi svegliava un rosignolo 
con un gorgheggio che mi scese al core; 
era tutto il suo canto un verso solo : 
Amore zir !.... Amore zir !.... Amore! 

e drizzate le rose sul picciuolo 

schiudean le labbra come a dire: Amore / 
e sotto un arco d’ aperti palmizi, 

amor ti lessi nei grand’ occhi egizi. 


Forse l’ artista non l’ accese il faro 
per rischiarare tutto il suo lavoro : 
Egli finse sui cieli un nenufaro 
d’oro che schiude i suoi petali d’ oro, 
e accese quell’ eterno lampadaro 
per riguardare il suo capolavoro : 
per te, che col dolcissimo sorriso, 
schiudi all’ uomo che sogna un paradiso. 


Io, colle rime soavi, amorose 
una canzone ti voglio intrecciare, 
io, col profumo di tutte le rose 
e misurata al sospiro del mare. 
Ne le tue labbra ce’ è un mele di rose : 
Oh il dolce mele che mi fa sognare ! 
Io vedo il mondo attraverso il mio core 
bello così, com’ è bello l’ Amore! 





La dolce canzone. 
a Cécitia Deni 


anti Oh quell’ armonica mano 
come dispicca le note fluenti 
e poi le sparge quai petali ai venti 
e poi le gitta lontano lontano ! 
Oh tale, s' io penso, la Vita 
sparge, quai petali, i sogni, l’aurore !... 
e sono accenti l’ amore, il dolore, 


de la sinfonica fuga infinita, 


che forse Pische sentiva 
in bella danza elevandosi al sole, 
e sorridevan d’ amore l’aiuole 


se il dolce labbro al sorriso Éila apriva. 


Da l’alto cent’ occhi di maga 
da le lumiere irrubinan le sale, 
Io danzo: io vogo in un lago orientale 
ed ella è meco in un’ agile amaca. 
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A’ place! Oh la splendida testa 
che ride e morde l’ aperto ventaglio ! 
È un'odalisca d’ ignoto serraglio ? 


una druidessa d’ignota foresta ? 


Sul erine una rosa si spezza ? 
Muoion le fuxie sul flanco sbocciate ? 
ma voi danzate, sognate, incantate, 


ma idoleggiate 1 eterna Bellezza ! 


e v'inebriate di Vita, 
chè son farfalle fuggevoli l' ore, 
che consacrate ridendo a l’amore, 


e le raggiunge Za mano infinita !. 


Oh il dolce usignuolo, che canta 
oggi sul labro gentil del poeta ! 
Quand’ ei sorride la Vita s' allieta ! 
quand’ egli canta d’ amore egli incanta ! 
Ob”gli danzate d' attorno ! 
in un accento ei rivela il creato. 
Oh lo baciate! Quel bacio sognato 
bellezze nuove gli svela ogni giorno. 





"a STA 
fr SIA 
Ma tu figurina severa, a 


che m' hai i ditini a le dita intrecciati, 
% 
quai pugnaletti in brillanti inerostati, 


mentre danziamo, che pensi stasera ? 





La canzone del Destino 


a F. Ippolito 


Le braccia a la rete già attorte, 


ch il riso del gladiatore 
cauto! Non forse la morte 


è bella siccome l’ amore ? 


Intendi, o fanciulla, quel riso, 
se versi in un teschio del vino ? 
se chiedi: Nell’ alto Pamiso 


l’ intesero i padri il destino ? 


To corro per monti e per piani 
la croce a le spalle soffrendo. 
Gittarla? Gli storzi son vani, 


ma attendo e non so cosa attendo. 


Tu guardi lontano a oriente 
un’ Ombra, che appare, scompare, 
che porta una croce splendente, 


che sembra soffrire ed amaro. 
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Su 1’ Alpe (da chì ?) straziato 
non vedi quel vinto, non domo ? 
Oh tutta è in quell’occhio sbarraté 
l’ eterna leggenda dell’ Uomo ! N 


Oh tutto in quel sogno gigante 
s' eterna il mio grande dolore ! 
ma colma quel teschio ghignante, 


che tacito erompe: Si muore ! 


ch’ io l’ultima goccia di vino, 
quel teschio stringendolo in mano, 
la gitti nel vuoto, al destino, 


fantasma e carnefice umano ! 








Un bambino mi chiese 
a M, Rapisardi 


Oh fragile petale umano, 
che chiedi: Ma esiste il Signore ! 
E credi ch'io sappia svelarlo l’arcano, 


chè rode il mio cuore, il tuo cuore? 


Talora nel folto canneto 
io passo nel vespro odoroso, 
le rondini a stormi, se radono il greto, 


se ciarlano senza riposo 


se il cielo si è come abbassato 
‘ e erocchiano le raganelle, 
io chiedo di chì è l' immenso creato 


quel tutto d’ immagini belle ? 


E passo entro un ampio mistero 
io, come un novello Messia, 
che il mondo trasforma co l’ agil pensiero, 


che dice a la Terra: Sci mia! 
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che guarda nel cielo lontano 
in sigle intrecciarsi le stelle, 
nè pensa più oltre che possa 1° grcano 


del nume traseriversi in quelle. 


Il dubbio insistente dei cieli 
da quando ti scosse la mente? 
Più tardi sui quattro odiati evangeli 


se mediti profondamente, 


se come sonnambula assorta 
la gotica chiesa vedrai, 
e sovra una gente non viva, non morta, 


il rombo de l’ organo udrai, 


se ne la Metropolitana 
pontefica il gran filisteo 
e in mezzo a l’ antico splendor d’ Eetabana 


par celebri un rito sabeo, 


col riso or crudele, ora pio, 
ch’ è l'intimo raggio del vero, 
dirai : Su le cose, sul mondo, su Dio, 


ec’ è un Deva — il mio grande pensiero. 
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La Monaca 


da M, Maeterlinck 


Lampeggia. Io siedo ala mia bella accanto 
la bacio e... tira via! che ce’ è di strano? 
Tu paurosa, col rosario in mano, 


senti nel cuore un piangere già pianto. 


Vedo il tuo cuore: Un aer nero (là 
Satana guata: Libera me Dei! ) 
E s’ Ei venisse, ombra ne l’ ombra, a lei, 
CORE nen 


L’ Ombra de l’ antichissima certosa 
I. ti spense la virtù che ce’ innamora ? 
o quella vive (anima vive ?) ancora 


come virtude in pietra preziosa ? 


A Ti narra un libro mistico: Una santa, 
sopra un raggio lunar venne a l'amato, 
un cavaliere tutto adamandato, 


per lei tornato da la Terra Santa ; 
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e un quadro antico : V’' era una regina 
insidiata da un’ idra infernale, , 
ma giunse un cavaliere angeliale 


che |’ involò in un’ isola divina. — 
Sk . 


Un senso d’ amarezza (0 di piacere ?) 
non ti discende ue l’anima assorta ? 
Sei tauto morta (intendi ?) tanto morta 


che non sogni tu pure un cavaliere ? 


Sogni? Siccome il demone d’ allora 
« Amore » inciderò colle mie dita 
nel sogno de la tua pallida vita, 
nell’ Ombra de la tua triste dimora. 


Ma s'’ è già spenta la virtù d’amare 
(vedo il tno cuore: vedo un cimitero) 
or che il fulmine squarcia il cielo nero, 
che sembra come il tuo cuore tremare, 


stretta a le grate de la muda austera, 
maledicendo chi t’ ascose amore 
— unico fiore in mezzo a un gran dolore — 
invoca ìl lampo che ti strugga intera. 


Sterile monachella, inginocchiata, 
innanzi a un Reliquario medioevale, 
— mentre sibila fuori il maestrale 
e l’ombra trema ne la gran navata, 


perchè invece tu preghi il Salvatore, 
che su la Terra avvinta nel peccato, 
e su l’uomo salvato, abbandonato, 
non l’ira scenda ma il Suo grande amore ! 


@ 
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La Canzone religiosa dell’ amore. 


Io sovente v' ho vista impallidàve 
ai casi di Francesca e del cognato, 


mossi d’ amore a dubbio desire, 


e il cortese dugento ho rievocato, 
e una pallida dama inun viale, 
nel sole di Novembre un po’ malato. 


Non voi siete la donna autunnale 
dagli occhi di colomba? Or fra le rose 


serbate una mestizia angeliale, 


siete la Donna, che il pensier compose 
soavissima ne l’ abito viola, 
elevata d’ amor sopra le cose. 


Sui labbri schiusi il fiore à una parola 
lunghissima, mitissima d’ amore : 


Madonna, ò anch'io sui labbri una parola 


muta, ch’ è quella odorosa del fiore ; 
oh ch’ ella non vi s’ appalesi mai! 
oh fossi ii cigno che canta, che muore ! 





Madonna, nel mio arazzo io ricamai 
‘l’ istoria gentil di Melisenda 
e quell’ ultimo bacio destai. 

Voi non sapete come Amore ascenda 
l’aurea scala dei sogni? Io vidi in mare 
una vela ed Amor par che l’ attenda, 

C'é ancora tanto mare, tanto mare, 
oh quanto mare per |’ Innamorata ! 
ma Amor galeotto le porta un cantare, 

« Madonna, v ho da tempo imaginata, 


ne le furtive notti obliviose, 
su l’esangue mio corpo piegata. 


« Io, come immerso in un fiorir di rose 


rosse del sangue del trafitto cuore, 
io, nel tramonto di tutte le cose, 


« io sognerò, che, cinto. di valore, 
nella fiorente antica giovinezza, 
tutto votato al culto dell'Amore, 


« m’ offersi in sacrifizio a la Bellezza. 


®* 








FIGURINE 











I; 


L' ho vista, ma non so dove, né quando ; 


tors’ ella un giorno mi passò vicina 
, p 


tuggevolmente su di me fisando 
gli occhi meravigliati di bambina. 


Mentre il porto riposa meriggiando 
ella venne a godersi la marina, 
l'abito a grandi pieghe sollevando 
audacemente sopra la scarpina? 


O tutta dal tramonto aureo ravvolta 
io l’incontrai, che rifaceva il viale, 
ebbra di voli su la bicicletta ? 


O la vidi, (ma quando, quando ?) accolta 
forse in un paradiso saturnale, 
pianger tumando la sua sigaretta ? 
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Ella attingeva l’ anfora a la gora 
siccome un giorno la Samaritana, 
Ne la solennità meridiana 


non altra voce che l’ acqua sonora. 


Le dissi: Hai ne lo sguardo una fontana 
d'una dolcezza che tutti innamora, 
e come il riso le tue labbra irrora, 


sento una sete, ma intensa, ma strana ! 


Ella forse pensava a un Rabbi biondo, 
che ricantasse, come innamorato : 


Oh figliuola del sole, a me da bere 1 


mentr’ io, sotto quel sole inverecondo, 
risognava di cogliere ebriato 


quell’ attimo fuggente del piacere, 








a Titta De Seta. 
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III. Ag 


Dai lini profumati ella sboceiava 
al chiaror d'una lampa cinesina, 
e resa dal piacer quasi divina, 


come morta d’ ebbrezza ora ristava. 


In quella semioscurità azzurrina 
la chioma sciolta le fosforeggiava 
e la narice le si, dilatava 


come odorasse un acre alga marina. 


Ella sbocciava nuda fino al seno, 
beltà circassa in suo molle languore, 


fiore odoroso d’ un dolce veleno. 


- 


Oh come nel guardar quell’ Eva, — indomo, 





bellissimo animale dell’ amore — 
m’ era odioso ch’ esistesse l’ uomo ! 


2 PA 





y 


I SONETTI DE LA DECADENZA 





- 

















” «db. Milelli 
poeta 





Ho guardato il magnifico tesoro 
che il sogno accumulò nel mio pensiere: 
le meraviglie dei tramonti d’oro 
sul mare ansante per grande piacere, 


quell’ immenso impalpabile lavoro 
d’ asiatiche città di baiadere, 
che il sole come un architetto moro 


gitta sui cieli ne le ardenti sere. 


E migliaia di lampade — le stelle — 
ebbi ne la notturna ara d'amore, 


odorosa di timo e di mortelle, 


e ne l’ estivo intenso meriggiare, 
un letto che non l’ ebbe imperatore, 
fatto a volamì ampî d’ azzurro — il mare. 


La giovinezza mia lampa d' amore 
brillò da un’ alta loggia orientale, 
ove ristette, molle di languore, 


Teodora unica dea del saturnale, 


ne la notte che il greco ebbro signore, 
come in un incantesimo fatale, 
si senti forse meno imperatore 


di quell’ una bellezza imperfale. 


Oh maliose notti bizantine 


mentre un’ amaca scivola a fior d’ onda 


e sì sogna un amor senza confine, 


ch’ io ne l’ alto languor plenilunare, 
al bacio d'un’ egea bellezza bionda, 


oh ch’ io vanisca in quel grande sogn «re ! 





La giovinezza mia lampa. d' argento 


l’ ultima illuminò notte pagana 


e vide come in un ondeggiamento 


l’ ebrietà de |’ orgia neroniana; 


| poi da la catacomba cristiana 
salì un orare come un gran lamento, 
e tremò la complessa anima umana — 


presa da un indicibile sgomento. 


Oh meglio tutte le vertiginose 
dionisie notti de la decadenza 


sotto un piovere candido di rose, 


che ne l’ alta del chiostro ombra infinita 
sentir l’ affanno d’ una gran partenza 


verso l’ enimma de la doppia vita ! 











Superbo vase di lussuria, ch'io 


imaginai votato a la Bellezza, 
poichè altre labbra piene di desio 


s° avranno il mele de la tua dolcezza, 


bevendo come a un’ anfora d' oblio 
il miglior sangue di tna giovinezza, 
vorrei spezzarti a terra, ebro del dio, 


che d’ un immenso amor le vite spezza. 


Ne la voluttuaria coscienza, 
da un tuo riso, l’ antica Ester risale 


illuminata di concupiscenza i 


come da uno splendor d’ archi e di scale 
sorride ad altre età di decadenza, 


eréatura bellissima, aromale, 
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Nella malia dell’al di là * 


"4 
idea 


Nella conca del lago amaramente 
il cigno canta. Che vuoi dirmi, o cuore ? 
Livido spettro d’ un tramonto algente 


perchè vuoi dirmi che quel cigno muore? 


Lo so che il mio eristallo antiveggento 
in’ avverte che fatale è il mio pallore, 
lo so che corro ineluttabilmente 


oltre la vita e il sogno, oltre l’ amore. 


Ma se la scintillante anima erra 
nei paradisi de le Urì terrene, 


perchè selvaggio m’ aggrappo a la Terra © 


Nei sogni d’ al di là venite, o amori, 
in alte apoteosi ultraterrene, 


cogliete i baci d' oltretomba : i fiori ! 
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| Canti la vostra poesia geniale 
il Rodenbac, o aerei scarabocchi : 
in torsioni d’ idee, sembrate agli occhi 


come animate da un ansia mortale. 


Che cavalcate di sfrenati cocchi 
verso un guîzzo di sole trionfale ! 
Oh la precipitevole, spettrale 


tregenda pinta con volanti tocchi ! 


In fondo ad ostro io vedo un turbamento 
di caotici sogni, a tramontana 


ossianiche pugne in mezzo ai venti : 


immense visioni, poesia 
di desolazione epica, strana 


come la dolorante anima mia! 





In riva al mare 


via. |. 


Una parola anch’ esso ha l’ infinito: 
un avh....! che pende solenne da l’ alto, 
posa l’ orecchio sul pietroso lito 
da presso al mare d’ intenso cobalto. 


Io, quando il mare si stende assopito 
come nel grande abbraccio del basalto, 
io l’ ho sentito quel lungo muggito, 
che è come voce di lontano assalto. 


E steso al suolo e gli occhi aperti al cielo, 
io, come oppresso da l'azzurro, ho inteso 
pendere su di me l’ eternità, 


ed ho sentito un brivido di gelo, 
come se fossi entro una tomba steso, 
io, tutto chiuso ne l’ azzurrità. 


ir 
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I VERSI DELLA DONNA 











Se le feci un altare entro il mio cuore, 


se le offersi l’ ardente giovinezza, 
non a la Donna, al simbolo d’ amore 
io mi votai da tempo, a la Bellezza. 


Quella non seppe che le brame audaci ; 
tu il mio veemente spirito canoro, 
che cresima d’ amor vide nei baci 
e fu feticcio d’ una statua d' oro. 


II. 


Nel santuario sorto da l’ amore 
l’imagine di lei nel sogno ho colta ; 
come avesse de l’angiolo e del fiore 
di profumo e di grazia era ravvolta. 


Ed il mio core lampada votiva 
più brilla ed arde innanzi a quell’ altare, 
e del suo culto immenso oblia la viva 
per quella viva ne l’ imaginare. 








.L’ Amazzone 


i II. 
ne la selva sparì, la chioma ai venti, 
in trotto rapidissimo, deciso. È ; 
Oh quei grand' occhi! quasi i vostri ardenti ; 
oh quel riso superbo! il vostro riso. 
Strano! Se in signoril tunica bianca 
venite al piano, un canto a risvegliare, 
perchè a quei suoni un’ amazzone stanca 
ne la mia mente compare, scompare ? 
IV. 
L’ amor si strugge come sigaretta 
in odorose nuvole di fumo; 
ne l’anima ho racchiuso quel protumo 
come un essenza dentro un’ anforetta, 
L’ amor vive un sol dì come la rosa: 
il dubbio è un triste moscerino nero, 
che lascia un lento odor di cimitero 
dov’ egli morde, dov’ egli si posa. 


ir 





I SONETTI DE LA MADRE 





Io, su la fossa ove t’ ànno sepolta, 


io, Madre ancora non venni a pregare ; 
mi parresti più morta nel guardare 
la Terra, che al mio amor grande t’ha tolta. 


Vedrei dal tun cadavere colare 
gli umori de la morte, € la sconvolta 
anima, in quell’ istante di rivolta, 


come t’ amò non ti saprebbe amare. 


E tu forse da tempo su la fossa 
pel figliuolo adorato educhi un fiore 
coi succhi che trasudano da l’ ossa. 


Ma se più madre nello spirto mio 
tu sei rinata dal più puro amore ! 
se non m' accorgo che sei morta ! Oh Dio ! 








Chi sa ? e’ è forse una seconda vita 
se vieni al mio richiamo straziante 
quaudo in cerchio si sfiorano le dita 


torno torno del tavolo parlante. 


E tu più bella de la Sulamita 
sorridi d’ un sorriso sfolgorante 


in fondo a una speranza indefinita, 


«in fondo a una città di diamante. 


Ne la calma dei fiori una lontana 
musica vien d’ ascetiche viole, 


ma silenziosa, d’ angioletti in coro: 


una Santa nei cieli 8’ allontana, 
e te, con un amor senza parole, 


te, o Madre in quel gran soguo d’arte, 


adoro ! 








Avessi anch’ io nell’ anima la fede 
di rivederla in un mondo lontano, 
d’onde tendesse al figlimolo la mano 


per sollevarlo ne l’eterna sede ! 


Quanti in esaltamento da pagano 
quanti fior le gittai da capo a piedi ! 
Era bianca e com' anima che vede 


mi sorrideva d’ un riso lontano, 


. Unico vero al mondo a che il dolore? 
Ma chi sentiva de la Morta accanto, 


su le cose più sacre l’ ironia, 


e’ora tramuta in un sogghigno il pianto? 
Nei paradisi in fondo de |’ Amore 


come vivevi, o Morta, o Madre mia ! 





IV. 


È 4 

Passo il piacere e la sfiorò co l' ali 

ne le stanze del sonno e dell’ amore ; 
negl’ intimi misteri maternali 


ella intes» un novello essere, un fiore. 


Nel sonno i due sospiri coniugali 
parean due rime piene di languore ; 
oh chi li intese gli strazi infernali 


che in quell’ insonne notte ebbi nel cuore! 


Io, vidi mentre forse Ella sognava 
la nuova zana, a grand’ archi, a grand’ ale, 


vidi l'abisso che si spalancava : 


vidi mia madre già esangue, spettrale, 


in mezzo al sangue, ove un bimbo strillava : 


la bestiolina che le fu fatale. 








V. 


e 


To, colle braccia steso ne l'ombra avidamente, 
sentia ne l’ arse tempia un brusco martellio, 
e nel corpo rattratto rimbalzi di serpente, 


o ne le mie speranze un triste rovinio. 


« Oh Dio, ultimo sole scomparso a l'occidente, 
che ancora irradi i cieli di tutto l’ esser mio, 
oh Dio, se non sei vano fantasma della mente, 


oh Dio, salva mia madre dal suo destino, oh Dio ! 


Ma la notte pendeva torpida in fondo al cuore, 
ove leggevo, io, come in un sacro vangelo, 


l’ invisibile dramma che mi svelava amore, 


amor di figlio e d’indo, che, in un’alba assamita, 
vede in sogno crollare, trangosciando dal cielo, 


l Idolo a cui votava sorridendo la Vita. 


Tale 
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RISPONDENZE 





Rimanete fedeli alla Terra 
F., Nietzsche 




















Preludio È 


C'è un gran poema d’ una lingua strana 
d'onde e di rose, d’ astri e d’ alberelle, 
e pieno tutto d’ immagini belle, 


come se uscite da mente sovrana. 


Credè l’ antica sapienza umana 
un’epopea misteriosa in quelle, 
e diede un raggio omicida a le stelle 


ed alla Terra una forza titana. 


Io guird» come vengono in Aprile 
le farfalle negli orti e come il melo 


de le sue rose si rende gentile : . 


mosso dal vento se ondeggia ogni stelo 
quante ha la vita dovizie di stile, 
sotto l’ azzurra infinità del cielo ! 
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Uomo da le profetiche pupille, 
ov’ ora guidi quella carovana, 
se ancora come da mille anni e mille 


il deserto tristissimo si spiana? 


E le ubertose, le promesse ville 
ove ogni armento scende. a una fontana, 
ove le messi amiche hanno scintille 


saranno sempre una speranza vana? 





Dice il tuo sogno: Ancora avanti, ancora, 
chè presto vincerai, riposerai; 


l’Orsa già splende sul tuo capo ; è l'ora ! 


Dice il tuo core: Per cammin che fai, 
di su, di qua, di là, com’ ora e allora, 


non avrai pace, nè riposo mai ! 


L 
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II, 


a 
Vedrà, come in un sogno, ocehio mortale 
la città taciturua e desolante, 
quella triste Persepoli fatale, 


che splende come fosse diamante, 


quella monotonia d’ archi e di scale 
in un’ ascensione sfolgorante 
dov’ Ella ancora, come sempre, sale 


la regina di Saba, ora gigante? 


Tutto per l’ occhio, se l’ avrai l’ arcano 
desiderio di bevere ad un fonte 


lucido, sotto a quel paese strano, 


come se l’ ebbe il gran rivelatore, 
quando percosse colla verga il monte, 


dove bevve pel primo egli il dolore ! 
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Canta la pietra: Ne le terree vene, 
d’ onde le linfe ascendono a le rose, 
torpe ora un canto, ch’ era di sirene 
ne l’ombra armoniose, i 


che, tutto infuso nella prima argilla, 
die’ l'anima a la nova creatura, 
la rosa, che il suo dolce alito immilla 
nell’ immensa Natura. 


Ne le braccia de’ miei contorti olivi 
da tempo è l'olio ad ungere il re novo. 
La forza de la Terra ne derivi 
a lui che sempre innovo. 


Nei grappoli succosi de le viti 
da tempo è il vino che l’ insacerdota. 
Sul libro di Natura ei legga i riti 
de la celeste rota. 

Da tempo ne le messi a solleone 
è l’ostia offerta al culto de la Vita: 
il creato è la substanziazione 
d'un’ Idea infinita ! 





La Terra nel profumo de le aiuole, 
in ogni cosa che di sè matura, 
con parole d’ immense Alpi infutura 
un desiderio d’ elevarsi al sole. 


Chi canta è un rosiguolo ? Ei certo vuole 
ergersi su la propria natitra, 4 


l’anima che su me s’ erge secura 


intende in quelle note alte parole 


di grazia, come i sogni del mattino, 
di gioia, come incarnasi la rosa, 


d’ amor, come il risveglio d’ un bambino : 


tutta la sinfonia silenziosa 
profondata nel tutto, ed è divino 


chi la ricanta sì meravigliosa. 





Ni ‘4 


Quella virtù che fa odoroso il fiore, 
quella fatalità che fa le cose, 
quel senso di bellezza interiore, 


che il sogno a tutto l’ universo impose, 


le sorgenti d’ amor misteriose 
e quelle più profonde del dolore, 
nelle fragranti notti malioss 


spingon più lungi de la Terra il cuore. 


Forse nel cielo, onnigeno messale, 
con parole di stelle è rivelato 


il perchè de la vita universale, 


ed infinita l’ anima presente 
in ogni cosa un gran significato ; 


l’ anima il Dio, e in Dio sè stessa sente! 
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Il monaco 





IV. 


Questa croce, che Ss’ erge e ‘par di braccia 
elevate sul ciel per la preghiera, 
d'ogni vergineo capezzale a sera 


i tentatori dèmoni discaccia, 


Fanciulle nello specchio è una minaccia, 
ché, dandovi la bella primavera voi 
de la vostra bellezza agile e fiera, - è 


il demone è di voi, candide, in traccia. 


Fanciulle, non sognatelo 1° Aprile 
per correre festevoli ai rosai ; 
oh non v’ illuda quel mese gentile ! 


chè Satana di fior’ cinto e di rai, 
forma l'inganno col più dolce stile, e 


come il Signore non lo seppe mai ! 















Come un teurgo, per virtù d’ amore, 
compreso d’ una forza luminosa, 
8’ affisa ne l’essenza d'ogni cosa 


e intende d'un pensiero il Creatore, 
. 


io, da la gioia che apre a Maggio il fiore, 
e dà un raggio a la pietra preziosa, 
e un'anima a l’ uccello armoniosa, 


e una religione alta al dolore, 


io, da un antico sogno di profeta, 
riprodussi il mistero verginale, 
donde novo Gesù nacque il Poeta: 


Non egli, illuminato d’ ideale, 
tanta ha beltà ne l’ anima inquieta 


quanta ne ascende da l’ Universale ? 
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VI. 


Datemi l’ athanor del savio ‘perso, 
ch’ io distacchi il pensiero, 
che fa instabile tutto 1° Universo, 


che mi riveli él vero! 


Son belli tutti i fior de la mia Terra ; 
io chiedo a Dio: perchè ? 
se il Tutto in forme d’ armonia si serra, 


ch’è mai tutto che è ? 





VII 





In cospetto a la Terra, al cielo, al mare, 
io dissi: un tempio sono, in m$é c' è il Dio! 
tutto divien che preconcreto appare 
ne l'infinito del pensiero mio ! 


Datemi un blocco e simbolo a l’ Idea 
io ne trarrò da la mia mano anela 
e quel'a forza che distrugge e crea 
e che i fantasmi de la mente inciela ! 


Ne la marcia dei secoli infinita 
datemi un’ ara ov’è votato un fiore : 
come si schiude nel pensier la vita 
da l’ immenso mio cor trarrò l’ amore! 


Date gli azzurri al ciel, gli olezzi ai flori, 
tutte le nenie sospirose al mare, 
a me l’ amor che sia fonte d’ amore, 
e il divenire ch’ è nel mio creare ! 


Nel complesso fenomeno del mondo 
quale fatalità di sè m’ imforma 
e qual numero sono io del profondo 
problema, che si compie in ogni forma 


che la Natura a l’ Universo impose ? 
Dunque vivrò per l’ armonia totale? 
Dunque un significato ànno le cose ? 
e il tutto è intelligenza universale ? 





Corrispondenza è d' amorosi sensi 

tra la Terra ed il cielo, e son le stelle 
regolatrici dei destini umani. 

Unico moto tutto in sè affratella 
uomini ed astri, ed è perfetto amore 
ascender sempre per la via ch’ è vita, 
ricercando con ansia il lor destino, 
compiendolo nel moto universale. 

Le nevi si disciolsero in ruscelli, 

tutti i solchi fecondi ebbero il grano, 
e ricercar le bocche avide il latte 
nelle poppe materne ed un destino 
ebber tutte le genti e un sole novo 
tutte le stelle delle azzurre aiuole : 
oh! s’io riguardo nel suo vario aspetto, 
nel suo travaglio tutta la natura, 

non si discopre al mio pensiero Iddio ? 
Donde ne venni andrò ; ritornerò 

nell’ ora grande, a dar fragranze ai fiori 
e voli a le farfalle, e le mie linfe 
ascenderanno a dir la gloria mia, 

chè in me si compie tutto l’ universo : 
oh s’io non fossi non sarebbe il Dio ! 































Tramonterà dai mici occhi mortali * 
quest’ azzurro di ciel, quest’ ionio mare 
odoroso dei fiori ond' è fragrante 

V’ isola mia, che par fatta d' amore? 
nè più vedrò, quand’ Euro «dolce spira 
fra gli aranceti in fior, quell’ odoroso 
nevischio de le zaghere sfioccate 

nei mattini purissimi del lido, 

sul vergine cammin de la Bellezza 
siciliana, che con le farfalle 

vien d'oriente, duve apparve Aurora ? 
E non più avrò l’olezzo de le rose 

e la dolce canzon dei rosignol', 
mentre s'aprono i fior” d | melograno 
a narrare un mistero alto a le notti ? 
E non più s*rgerà candido questo 
fumoso Etna mio, tempio sublime, 
dove cantan tanciulle innamorate. 
mentre il sole risplende, unico Dio? 
Oh se ritornerò puro a dar voli 

a le farfalle e la beltà a le rose, 

a dar gli azzurri a questo ciel divino, 
ed il canto gentile agli usignuoli, 

e lo splendor di diamante al monte, 
ed al mare lo svolgersi sonoro 

di tutte l'onde e rientrerò nel sole, 
se diffuso sarò nell’ universo 

venga la Morte chè la Morte è Vita! 
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Xx. 


. 


Mentre asceso su me domino il mio 
destino e un alto senso di dolcezza 
mi viene da la Morte, onde m' oblio, 


come batte al mio cor la giovinezza ! 


Mi dice: Ancora sul cammin e’ è un fiore, 
ci sono labri che non hai baciato, 
e’ è una speranza in fondo a ogni dolore, 


e c’è tanta bellezza nel creato! 
XI, 


Vieni o bella al mio letto: è il nostro altare, 
tu sei pura, io son forte : 
in un bacio d’ amor fammi creare : 
novo Sisifo vincerò la Morte, 


chè violando il sacro di Natura 
mistero maternale, 
tutto trasfuso in nova creatura 
per te, mia bella, mi farò immortale ! 
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XII, 


a 
L'anima mia, del sogno mio, figliuola, 
viene come cantando al sol, «gioiente 
e s’'invola nè sa dove s’ invola, 


nè spia come Psiche ‘amor dormente, 
se il gran mistero de la' Vita è amore, 
chè amore in tutto 1° Universo sente. 


Come 8’ aperse al sole il primo fiore 
l’ usignuolo cantò, l’ erba novella 
ebbe un verde di gioia interiore 


ed Ella apparve nell’ aurora, belli 
nunziatrice d’ una vita nova 
ed il mio core la chiamò sorella. 
Tremolarono due gocce di piova 
sui petali d’ un giglio (così Amore 
se al bacio du' gentili anime muova). 


Una farfalla venne bianca a un fiore, 
come un bacio testevole del cielo 
su la Terra già piena di languore. 
Gorgogliò il fonte un bacio antico, anelo, 
e una giunchiglia come destosa 
là piegava il grazioso stelo. 
Ella mi parve allora un’ amorosa 
giunchiglia piegata al bacio mio, 
e la baciai su la bocca di rosa. 
Non la creava per quel bacio un Dio? 





XIII. 


Un tiranno dei tempi albici venne 
infuriando come un vento forte 


ne lo spirito mio che |’ intrattenne. 


Tutte le rose in un mio sogno assorte 
egli ebro disfogliò, mostrando al sole 
lo scheletro pù orrendo de la Morte, 


Non più saliente da le sue carole 
l’anima ascese a l’ universe cose, 
ch’ egli più strugge ciò ch’ ella più vuole. 

Oh lascia che in quest’ ore armoniose 
tutto m' incanti del pensier di Dio, 
che in me l’ immensa sua beltà suppose ! 


Tanto poco di giorno è al guardo mio ; 
lascia ch’ io goda ancor l’ albero, il fiore, 
che viva tutta la mia vita anch'io! 


Lascia ch’ io senta l'inno de l’ amore 
nel Rito universale de la Vita 
di tutte creature al Creatore ! 


Lascia che una più viva Margherita, 
con un amore più delizioso, 
mi riveli a me stesso ed alla Vita ! 


Eppure entro a me stesso è il capzioso 
devastatore de la creatura 
nata dal sogno, ed io vedrò ansioso 


l’anima uccisa da la mia Natura. 





Tu suscitavi ne la creniura 


il fuo” tratto da l’ esperie aiuole ; 
con un amore che non ha parole 


io l’anima l’ infusi a la Natura. 


Io, l’àrtefice fui d'una più pura 
torma di Vita. Amor che move il sole 
e l’ altre stelle, generò viole 


su l’aspra roccia per vecchiezza dura. 


Anch’ io sono un gigante a la ronchiosa 
rupe legato, donde guardo il cielo 
colla pupilla mia vittoriosa, 


e, mentre amando ad alte cose anelo, 
un nano -- io stesso di me vigile — osa 


trarmi a la Terra quando più m’ iucielo. 








Anadiomene 


XV. 


I 
Quando m’offerse il fior del fuoco: - Amore - 


ne l’ orto esperio de la passione, 
divenne ella la donna — illusione 
dal tenuissimo riso asconditore. 


E ascese per novella incantagione 
in un mistico cielo di splendore ; 
la mano incombustibile quel fiore 
ergea, a far bella la Creazione. 


Maggio fioriva. Oh quante rose a Maggio 
gioieuti ne la luce! Oh brame ascose 
de la materia che si forma raggio ! 


Dissi : Se la creatura del pensiero, 
Anadiomene surta da le cose, 


8’ Ella tornasse nel suo gran mistero? 
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Iflgen'a, innocente ostia immolata 
ai fati goli, o mia anima nova, 
in un pensier che il mito autico innova 


dal tuo gran sacrifizio, io t° ho salvata ! © 


Io t' ho veduta esposta a la gran prova 
. È 
oh come de la morte innamorata | 
oh la vita ideale arradiata 


dal sole che ne l’ anima si trova ! 


Da le remote lontananze umane 
si levano le forme de la Vita, 


anima, e quelle non ti sono estrane, 


chè d’ un grande pensier fatta infiuita, 
senti a te piesso0 le cose lontane, 
Anima, a tutti i miti antichi unita ! 








LE MEMORIE 








I, 
! 
La città dorme, in ciel veglia la luna, 
case su case, i lampioni al piano ' 
sembrano gli occhi d’un leviatano. 


Mezzanotte le sue paure aduna. i 


Forme di donna vanno stanche. Alcuna 
cede dietro una chiesa a un sonno insano, 
qualche ombra passa in un silenzio strano. 


Mezzanotte le sue miserie aduna. 


Lugubre come fosse di sotterra 
suona il mio passo, — in me suona sì forte ! 


e par d’ un altro me di sotto terra ; 


ed ho paura dell’ inorridita 
ombra che si distende. E se la Morte 
sentisse lo sgomento de la Vita ? 
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Era una notte come questa. ‘Amcora 
sento il mio core battere a martello, 
cent’ ombre e cento scoverto l' avello 
litaniando ne venivan fuora. 


Sentivo lo stridore d'un cancello, 
una nota di spasimo in quell’ ora, 
ed agghiacciato ne la mta dimo»a 


mi stringevo a me stesso bambinello. 


L'olio mancava a la mia lampa e il Santo 
mi guardava cogli occhi incavernati ; 


quant’ era eterna quella notte, quanto ! 


E come intesi ingigantire il cuore 
quando al risveglio dei lavori usati 


la Vita sorse nell’ immenso albore. 





e parve uscisse dal mio grande amore 
per il sole nell’ ore luminose, 
mentre trabballan ne le vie pietrose 
i carri, e più s’ accumula il rumore 


dl porto, e più s’ incarnano le rose 
fiorenti nei balconi, e più il sudore 
scava la fronte delelavoratore, 

e più un senso di gioia hanno le cose. 


Ol: il sole, mentre cianciano i telai, 


ed un incerto odor di zolfo sale 
come da lontanissimi caldai, 


e dal cielo purissimo, lontano, 
piove come un rifl:sso verginale, 
e più mi par l’uomo in quelraggio umano ! 











Tormento 
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Colle guancie disfatte dal piacere, 
ì capelli di rame scompigliat', 
e gli occhi di viola aureolati 


de le lussuriose baiadere, 


senza più luce, come le lumiere 
che consumaro i densi oli aromati, 
senza più desiderio di peccati, 


senza fuoco nei baci e nel pensiere, 


ma rovine di vinta giovinezza 
all’ alba si disciolsero dal mio 


fianco, non più cinto di fortezza, 


e per ognuna maledissi Idio, 
chè m' apparivi dubbia di bellezza 


nell’ ignominia d'onde nacqui anch’ io! 


Dal volumetto ’ Madre ,, di p. p. 








Di che tristezza 8’ allumava il cuore 
quando da l’infinite lontananze, 
sole d’ un universo inter.ore, 


apriva l’ alba de le ricorlanze, 


perché al suo raggio, novo di splendore, 
d’ ali nou vidi più le aeree dauze, 
© intesi che 1’ amore cera dolore, 


vane speranze tutte le speranze? 


Oh meglio ne l’ interna ascensione 
nou fosse sorto a illuminar la Vita 


d'uu baglior strano ove ascendea Dalone ! 


Vivrei come una se!va intenerita 
nel vespro rosso de la passione, 


dal grande de la Terra amor nutrita. 











. . , sE 
1 garofaui innanzi al porticato 
hanno un rosso sfacciato -d’ allegria ; 
puzzano di tabacco e d’ ammuffato 


tre vecchie al sole in mezzo de la via: 


una ammiccò de l'occhio ora a un soldato, 
un altra il gesto dei passanti spia, 
una mano gittò da un ammezzato ; 


acqua già infusa d’ ogni malattia. 


Oh ch’ io non sogni in quella casa infame, 
sotto il guizzo sanguigno d'un fanale, 
le bestialità di quel carname, 


nè tutto il gergo losco che risale, 
con tu'to |’ odio nato da la fame, 


siccome da un inferno più iuternale ! 
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Ne l’ orto, a la grand’ ombra de le scuole, 


| che vide gli ozî del benedettino; 
ove, un agile chiosco bizantino 
dei snoi mattoni riscintilla al sole, 


fra lo scoraggiamento del latino, 
dedalo di canoniche parole, 
quanto chiasso e che correr fra le aiuole 
ne l’ora del riposo ed al mattino ! 


Erano tutti gli oleandri in fiore 
e l’aria avea come un odor di miele ; 


la primavera ci ridea nel cuore, 


Oh bella fantasia, Sciagli le vele, 
rivivila quell'ora di splendore, 


tuita quella festevole babele! 











ag A. Conigliaro. 
- "18 


Vanitas vanitatum! Che più vive 
ora d’ antiche civiltà ? del. genio 
umano impresso nel lavoro ellenio, 
dei fastigi d’ un di grande, che vive ? 


Sentono ancora la titania possa 
quelle che fur mura pelasge, ed ora 
son tufi dove la ginestra odora 
dai culmini più seabri ove s’ addossa ? 


‘ Sentono ancora il vespero latino 
quegli smussati stinchi di colonne, - 
e il canto a sera de le sacre donne 
su da la vetta del Capitolino? 


Nulla, se non la forza de la pietra, 
vive nei tempi. Sovra le rovine 
8° abbarbicano l’ erbe borraccine 
ne la solennità de l’ ora tetra. 


Ma l’erba cauta: In quest’ arcigna altura 
dove fioria la primavera umana 
di tutta la sua industre opra sovrana, 
sognai la primavera di Natura. 
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Sognai di dir le glorie de la Terra 
feconda sotto l’ erpice dentato 
al bove dal grad’ occhio innamorato, 
che nel mio verde malinconico erra ; 


sognai di dir: 7 che dissodi il suolo 
chinati al suolo ed una voce intendi 
mentre a la faticosa opera attendi, 
chè coll’ opera tua non sei più solo. 


In suo grande lavoro sogna Natura 
e l'uomo autico e l’ uomo medio e novo 
di crearti nei secoli più novo, 
di farti la più bella Creatura, 


Tu cogli pel tuo crin' tutte le rose 
ti compie di quei ruderi l’ altare, 
strappa l’ anello ai talami del mare, 
t" ergi sposo infinito de le cose, 


a umanizzar la vita universale 
scacciandovi la tua grand' ombra — Iddio — 
Satana bello, che rendendo l’ Io 
guarda di là del Bene, oltre del male! 
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“ Dai poemi del Sole ,; 
IPG, saperi. 


S’ apriron le violette, 

ma come timidette 

si nascosero al sole, 
mentre chiedean le rose 
ore più luminose, 

più trilli fra le aiuole. 
Cantava un usignuolo : 
Nunzio d’ amore, io volo 
‘a riportarvi il Maggio: 
Maggio l’ amor dei fiori, 
che ispirerà gli amori 
nati d’ un tenue raggio. 
Veniva una farfalla i 
(da che ignoto Walhalla ?) 
su tutti i miei vaselli ; 4a 
l'avrà per sè quel giglio ov 
che osa : Per te m'ingiglio, 
se suttì i fior’ son belli? 

se un desiderio forte 

la fa, sino a la Morte, 
amare, amare, amare ? 

s° ella è la giovinezza, 

che ne l’ amor si spezza, 
perchè bello è il sognare? 
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Il bue 


La mano che allentò ratta la corda 
ratta l’ attorse ne le corna. Il bove, 
‘come più sente la sua rabbia sorda, 


più azzanna l’ aria de le furie nuove. 


Ma dietro ha le urla dei garzoni — un’orda — 
ma l’ occhio gli si sbarra e si commuove; 
ora a l’ orrendo sacrifizio muove 


bassa la testa come chi ricorda, 


Penso : che sente il colpo di coltello 
come lo drizzerà lo scannatore 


‘e vorrebbe sfuggire al suo macello ? 


e gli viene da un piano il luccicore 
«de l’ oro estivo de lo spigherello, 


in un grande merigge di splendore ? 
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